Assemblea Regionale Veneta del Partito Democratico

(Padova, 8 novembre 2008)

Intervento di Pier Paolo Baretta

Cari amici, caro Paolo,

Ero venuto qui, oggi, all’Assemblea Regionale, per salutare e ringraziare Paolo Giaretta per il lavoro – ottimo, per la verità – che ha svolto fin qui, dirigendo il Partito Democratico del Veneto. 
Mi rendo conto, invece, che devo ringraziarlo in anticipo per il lavoro che svolgerà!

Lo faccio volentieri, perché lo stimo.

Ma, il problema che lui ha posto, con l’annuncio delle possibili dimissioni, resta aperto. 
Invito tutto il partito e Giaretta, in prima persona, a non chiuderlo. 
Peraltro, lo ha detto lo stesso segretario nella sua relazione, la decisione di oggi non esaurisce la discussione sulle motivazioni politiche che animavano quella scelta e che riguardano, non tanto la persona del segretario, ma la fisionomia del nostro partito ed, in tal senso, dei suoi gruppi dirigenti. 

Evidenzio questo punto perché avverto, invece, la sensazione che ci sia la tendenza, la tentazione, la convenienza…(definitela come vi sembra meglio) di considerare chiuso il problema, buttarselo dietro le spalle, lasciandolo, in tal modo, caricato esclusivamente su quelle di Paolo Giaretta.

Lo si capisce dal clima interno, dalle modalità con le quali si è affrontato il tema nelle scorse settimane, successive all’annuncio delle dimissioni, dall’aria che si respirava oggi nei…corridoi. 
Lo stesso andamento dell’Assemblea lo dimostra: la fatica a raggiungere il numero legale, le vistose assenze in questa seconda parte, un dibattito convenzionale.  
Rimuovere una questione così delicata sarebbe un errore! Un errore politico grave.

Il problema che Paolo ci ha posto, dimettendosi, non si limita agli organigrammi (ci sono anche questi, ovviamente), ma può essere riassunto in una domanda, tutta politica: è il nostro partito veneto preparato, pronto, adeguato ad affrontare le grandi sfide della transizione che stiamo vivendo? E noi, ciascuno di noi, siamo pronti?

Non sfugge a nessuno che, posta così, la questione assume un carattere pienamente politico ed identitario, che impatta con la situazione storica che viviamo, sulla quale non mi dilungo, se non per richiamarne i titoli essenziali.
Siamo dentro una crisi finanziaria ed economica acutissima, lunga e portatrice di problemi inediti ai quali bisognerà rispondere oggi, non domani, a cominciare dalla definizione di nuove regole del gioco che determineranno nuovi modelli economico sociali e nuovi assetti di potere. 

La crisi del Welfare novecentesco, universalista e garantista, si scarica già su milioni di cittadini e di famiglie, all’insegna della ridefinizione dei servizi alle persone e alle comunità. 

La crisi delle ideologie storiche ha determinato angosce che non si sono ancora sedimentate nel loro percorso storico, ma anche liberazioni che non hanno trovato ancora il loro sviluppo, la loro prospettiva politica. 

In questo senso il risultato delle elezioni americane è importante e non perché, come ha ironicamente affermato qualcuno, esse ci aiutano a vincere…in Abruzzo.
In questo senso il Federalismo ci appare, nella crisi degli Stati nazione, ma anche nel rischio di un localismo fine a sé stesso, come un potenziale progetto politico e non solo una riorganizzazione della burocrazia e dei tributi. 

Ebbene, tutto ciò, determina la necessità di cimentarci con una straordinaria questione strategica: la costruzione del futuro. 
In tal senso, questa crisi, che è un serio problema, è allo stesso tempo una opportunità.

L’opportunità di costruire nuovi modelli sociali ed economici.
Cosa deve fare un partito…democratico e nuovo, se non dedicarsi a tutto ciò? 
Da questa domanda nasce l’ esigenza di una discussione su di noi, sulle nostre politiche. Saranno gli esiti di questa discussione a definire gli assetti interni ed i gruppi dirigenti. 
L’occasione che Paolo ci ha offerto, con le sue dimissioni, andava colta in questo senso: la possibilità di avviare una nuova fase e non prolungare quella precedente.

Adesso a Giarretta tocca il compito di governare, in quest’ottica, questa transizione ed in quest’ottica può contare sul mio appoggio e la mia collaborazione.

Questo compito assume un particolare significato nella nostra regione. 
Il Veneto, infatti, è un laboratorio importante, per il Paese e per l’Europa, di sperimentazione di strategie di uscita dalla crisi. 
Sono molti i fattori che giustificano questa affermazione.

La posizione geografica della nostra regione, al centro, con la realizzazione dell’alta velocità, degli snodi europei, “porta dell’Oriente”, per riprendere la suggestione alla ricerca della nostra migliore identità, come, a proposito del vero significato del Leone di san Marco, ci ha suggerito di fare Giaretta, nella sua relazione, che condivido su tutti questi aspetti di analisi del nostro territorio. 

La composizione del suo tessuto produttivo, centrato sull’industria e sul manifatturiero; la presenza di importanti distretti industriali; la penetrazione delle nostre imprese, prevalentemente medio piccole, nei mercati internazionali.

La diffusa dimensione di benessere; il numero rilevante di immigrati, la composizione sociale e le tradizioni culturali…
Insomma, in Veneto, si giocano molte delle sfide che attanagliano la politica globale.

Sicché la domanda si ripropone con maggiore acutezza: è il partito, siamo noi, attrezzati per questa sfida? 
Ed anche sul piano organizzativo, stiamo dando vita ad un partito: 
Nel quale si mescolano, sul serio, le esperienze e le conoscenze? 

Nel quale si danno risposte univoche alle istanze, molte, è ciò è un buon segno, che ci vengono rivolte? 
Nel quale, pur in un atteggiamento di apertura e di ricerca, il coinvolgimento di chi ha scelto di iscriversi  trova luoghi e responsabilità maggiori di esprimere solo simpatia?  

La nostra responsabilità è accentuata dal fatto che nel nostro territorio…ad esempio, nel collegio dove sono stato eletto, il Partito Democratico è il partito di maggioranza relativa. Certo, ciò accade anche per la competizione interna alla maggioranza tra Lega e Popolo delle libertà, ma in democrazia, questo nulla toglie all’ importanza del fatto.
Per questo insieme di motivi, pur confermando sinceramente il mio appoggio a Paolo Giaretta, mi adopererò perché la decisione di oggi di…congelare il tutto, non sia una occasione persa, ma al contrario, rappresenti la possibilità di prepararci, con lo spirito giusto alla Conferenza programmatica prima ed al Congresso, poi. 
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